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( III ) 








Uolc agli uomini fpefle volte avvenire , quando da 
intenfo desio tirati, e ftimolati fono , di non fola- 
mente abbracciar di prefente ogni qualunque ftra- 
vaganza , che elfi credon potergli far pervenire al 
confeguimento di tutto ciò , che appetifeono , ma ezian- 
dio riceverla sì fattamente nell’ animo, che quali di ogni 
altra cofa fembra , che più non curano. E che noi di- 
ciamo il vero , miglior pruova non poflìam dame di 
quanto i mali ’ntenzionati Governanti del Pubblico di 
Giovanazzo hanno operato , e tuttavia operano . Erti 
infiammati di ardente voglia a diftruggere il Convento de* 
Padri Domenicani , colà , per fommo lufiro , e fplendore 
di quella Città, da moltiflrmo tempo 
ciamente difeorfi a dinominarlo, e 
caratterizzarlo 
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realmente tale a gran potere fi brigano dì far credere al 
trui . Ma, per quanto grande fia reificaci a loro, non ma 


potranno crederlo coloro, che, fgombri di sì rio talen- 
to , ben fanno , cofa pur fia Collegio . La forte brama , 
che elfi ne hanno , avrà potuto forfè far creder loro , 

n 

che le mura , che quella Chiefa , e quel Convento 
compongono , Collegio polfa dirfi in fuo proprio fignifi- 
cato. Se quello e’ credono» di gran lunga s’ ingannano. 
Fello (i) apertamente ne infegna , che in qualunque rin- 
contro fi dica Collegio, s’ intenda fempre delle perfone, 
a differenza di Conciliabolo (2) , che fempre dinota il luo- 
go , ove le perfone fi accolgono . Ma ancorché sì fatta 
lor credenza falfa non fofi'e , e per Collegio vogliafi pure in- 
tender le mura del Convento , e della Chiefa , e perchè erette 
fenza licenza del Principe , piacefle loro chiamarle illecite; 
farà tutt’altro lo fiato della queftione , di che innanzi partita- 
mente ragioneremo . Se elfi intanto vorran pur credere il ve- 
ro , converranno , che il Collegio fia formato di perfone, 
fecondochè fi è detto ; onde Marcello ci avverte , che: 
(3) Neratius Prifcus tres facere exifitmat Collegium : O" 
hoc magis fequcndum eft . Collegio adunque altro non fuo- 

na fe non fe unione , o fia Jfòcietà di perfone , che 

fot- 


(1) De V* S. verb . Conventus. 

, (2) Ibidem verb . Conciliabolum . 
(3) L. 854 D . de V. J. 
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fotto una medefima regola , e fotto i msdcfimi ftatut i 
unitamente fi accomunano. Da che agevolmente fi trae, 
che il Collegio de’ Domenicani vien formato da tutti i 
Padri , che vivon nella regola di S. Domenico ; e che 
i varj Conventi, che elfi abitano, non fono , che parti- 
colari abitazioni di coloro , che tutti ’nfieme uniti for- 
man la Società religiofa de’ Domenicani : la quale , co- 
mechè divifa in più membri , che fono i varj Conventi 
fparfi per l’Orbe-Criftiano, è una, ed è quella, che ani- 
ma tutti i fuddetti membri colle regole, e col tenor del- 
la vita, che il fondator fuo S. Domenico ordinò, e pre- 
fcrilfe. E fe lece comparare le picciole cofe alle grandif- 
fime, diremo, che ciò non è altrimenti , che ficcome la 
Chiefa univerfale è una , divifa in tante particolari Chie- 
fe, le quali fon membri di quella; cosi i Conventi tutti 
de’ Domenicani fon tanti membri della Società loro . Ef- 
fi i Domenicani , ficcome tutti .vefton lo fteflò abito, 
così efercitan tutti gli officj fteflì , che lo inftituto loro 
preferì ve, e tutti fono, rifpetto all’ ofTefvanza delle re- 
gole loro , fotto l’ubbidienza , e la difciplina di uh fol 
Capo, che efiì chiamano il Generale . Quindi , fe qual- 
che Convento abbandonane quella unità , e dallo intero 
fuo corpo fi allontanalfe, fenza dubbio ri Peccherebbe , co- 
me quel rufcello, che perda la comunion del fuo fonte , 
ovvero inaridirebbe, come quel ramo, che dal fuo tron- 
co fia fchiantato; ed in confeguenza ifuoi individui tan- 

‘A3*- ... d 
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ti apoftati addiverrebbono. Ed in vero , chi non direb- 
be fconciflima cola elfere, che un Domenicano della fa- 
miglia di Giovanazzo non chiamafle fuo fozio , ovvero 
fuo fodale alcuno di qualche famiglia di Napoli? Ora i 
fodali eran que’, che componevano i Collegi , da che co- 
loro, che dello ffeffo Collegio erano, fodali folevan chia- 
marfi (i).Noi adunque non crediamo, che polla ritrovarli 
ragionata perfona, che creda, che il Convento de’ Dome- 
nicani di Giovanazzo formi da fe folo un Collegio, divifo, 
e feparato da tutto l’Ordine religiofo de’ Domenicani . E fe 
vogliamo le odierne religiofe Società aflìmigliare agli anti- 
chi Collegi de’ Romani , quantunque la cofa medefima noi 
comportafle , fecondochè innanzi farem chiaro, ed affai 
leggiermente a chiunque abbia fentimento potrà apparere, 
diremo , che anche gli antichi romani Collegi avevan le 
lor Cafe,ed i Conventi loro, dove facevano i loro Epuli y 
i loro banchetti, i loro giuochi, e le fede loro (2). EfTi 
facevanfi fimilmente fuoi proprj particolari ftatuti : Dum 
ne quid ex publica lege corrumpant . La qual cofa ezian- 
dio Solone in fua legge (3) difiìnì , dicendo: Sia libero a 
tutti di unir fi in Collegio , / alvo che fe il pubblico in - 

te - 


(1) L. 4. D. de Colleg. O 4 Corp. Ulte. 

(2) L. 20. C. Th . de Paga». Sagri /. , & Temp . L. 41. 
\b . de Oper. pubi. L. 5. ib. de Locat. fund. 

(3) Preffo il Cujaccio Obfei'v. lib. 7. cap. 30. 
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terejfe noi vietale. Nò vi ha dubbio , che i Collegj de’ 
Romani divideanfi in più membri , r quali non (blamen- 
te avean lor fede in Roma , ma nelle Provincie altresì. 
Quindi l’ Urlato (i) notò: At non tantum Roma: Collegi a 
arttficum extabant , fed fiorente Imperio per omnes Civi - 
tates non folum Italia, fed etiam Provinciarum , diverfa 
erant corpora , five Collegia . . . Hate Collegia in corpora va- 
ria , & decurtai divifa , fuos habebant Prafettos : ficcome 
può agevolmente raccorfi ancora dal Refcritto dello Impera- 
dor Severo, ricordato da Marziano (a). Diremo adunque, 
che uno fìa F Ordine de’ Padri Domenicani , comechè 
fparfo per tutto l’ Orbe Cattolico . La qual cofa , bene 
intendendo il noftro Dante (3), a lignificarci égli tutto F 
Ordine della Colomba , fondato da S. Pier Damiano \ ed 
a dinotarci ancora l’Ordine tutto de’ Benedettini , che 
S* Benedetto iftituì; e finalmente a dinominarci la Reli- 
gione intera, che S. Francefco ordinò , da che Collegio, 
e Convento fuonan lofteflò, non fi valfe egli di altra vo- 
ce, che di Convento, dicendo: Pier comincio fenz oro , 
e fenza argento , Ed io con orazioni , e con digiuno , £ 
Francefco umilmente il fuo Convento . 

• 1 A4 Chi . 

. , i... 

J 

(1) De not,' Roman, preflò il Grevio Tom. XI. faccia 
538. lett. C; v ‘ " . , • 

(a) L. 1. D. de Colleg. & corp. Mie. 

•• (3) Nel Paradifo al Canto aa. 
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Chi dice dunque , che il Convento de' Padri Domenica- 
ni di Giovanazzo è un illecito Collegio , dice, che il 
Corpo tutto della Religion Domenicana un Collegio il- 
lecito debba riputarli : da che l’Ordine tutto de’ Dome- 
nicani, e con elfo infieme il fuo Generale, riconofce per 
membro del Tuo Corpo , e per membro legittimo , il 
Convento di Giovanazzo. 

Ora perchè meglio s’ intenda la flravaganza degli Ammi- 
niflratori di Giovanazzo , ogni qual volta foflengono , 
che quel Convento fia un illecito Collegio, diremo, che 
non vi farà chi polfa , fenza difdir fua propria cofcien- 
za r mai profferire , che 1’ Ordine Domenicano non fof- 
fe flato folennemente accettato, e legittimamente ricevuto 
nel Regno noflro : e che le loro unioni non foffero prelfo 
noi fiate approvate dalla pubblica Autorità : e che le 
regole , e le coflituzioni loro non foffero fiate efatta- 
mente efaminate, ed indi munite di. Reale Affenfo . E 
quanti Conventi Domenicani pur fono flati effi fondati , 
e dotati da’ Sereniffimi Principi di quello Regno ? E 
quanti non altronde, che nella Reai munificenza, hanno 
ne’ loro bifogni ritrovato ajuto, e rifioro? 

I Padri Domenicani adunque , tempre che religiofamente 
feguiranno , ed efattamente offerveranno le fleffe regole f 
e gli fiatati medefimi, che, ricevendofi l’Ordine loro nel 
noflro Regno , furon legittimamente efaminati , ed ap- 
provati, e meritarono di effer muniti di Regio Affenfo, 

fem- 
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Tempre farà forza confelfare, .che un legittimo Collegio 
formeranno ; nè potrà mai foftenerfi , che sì fatta unione 
polla riputarfi , e qualificai per un Collegio illecito , 
falvo da chi non volelfe a fua voglia dar nuovi ligni- 
ficati alle voci . Per la qual cofa noi affai bene com- 
prendiamo , e ciafcun può. fimilmente comprendere , 
che gli A mm ini Aratori di Giovanazzo , a prender baldan- 
za di dire , che il Convento di Giovanazzo illegittima- 
mente fia fiato eretto , dovrebbono certamente provar- 
ci , che que’ Padri , unendofi in quello , avelfero muta- 
te le regole , e cambiati gli fiatuti dell’ Ordine loro 5 
e che a tali mutazioni , e cambiamenti 1’ approvazione 
del Sovrano non vi folfe concorfa- Quindi qualor tanto 
non proveranno, ficcome provar mai noi potranno, con 
troppo fconfigliata franchezza fi arrifchiano a dire , che 
l’abbominevol nome di Collegio illecito fe gli debba at- 
tribuire . 

Ma fe quanto abbiam ragionato vero non folfe, noi tutta» 
volta non fapremmo in verità , come polfa il Conven- 
to di Giovanazzo chiamarli Collegio illecito. E Uranio 
fimo fenza dubbio dovrà fembrare a ciafcuno , che fac- 
cia buon ufo del Tuo penfare , quel francamente affermar- 

. fi , che , giufta le leggi Romane , il Convento di Giova- 
nazzo debbafi per illecito tenere , da che fu fondato fen- 
za la pubblica Autorità ; come fe non folfe chiaro , di 
quale fpezie di Collegj ragionari le leggi Romane , che 

•• i no- 
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i nollri Contraddittori allegano (i) , quando proibifcon 
quelle unioni, che facevanfi fenza permeilo del Governo. Era- 
no i Collegi pagani dalla lor prima iftituzione , che a 
Numa (z) fi aferive , formati della più balìa viliflìma 
gente del Popol Romano . Di gente così vile, ed abjetta 
Tarquinio il fuperbo temendo, con fuo Editto ordinò , che 
tutti i si fatti Collegi rimanclfero fciolti (3) . Ma i Decem- 
viri poi penfarono di novellamente ordinargli , quella 
legge di Solone feguendo , la quale innanzi abbiam ri- 
cordata i e perciò è da crederli , che tra le leggi delle 
Dodicitavole ve ne folle tale , che permettelfe la union 
de’ Collegi , da che le notturne donnefche alfemblec 
fi ritrovan proibite. Ma concioflìachè nelle loro unioni, 
ove gli Epuli facevanfi , foventi crapule , e fpefie c* 
brietà comraettevanfi , così feoftumati Collegiali furon 
potentifiima cagione , che di bel nuovo fi vietalfero i 
Collegi • Quindi fotto il Confolato di L. Giulio , e 
C. Marzio non già come altri crede , di L. Ceci- 
lio , e di Q. Marzio , e ^propriamente nell’ anno di Ro- 
ma 6S9 , ne fu dettato Senatoconfulto , in cui non li 
tacque la cagion del divieto , che fu quella : Hominum 
humilium coìtioncs in Civitate non fatis tuta videban - 

tur . 

(1) L. 1. D. Quod cujufcumque Civitatis nomine . 

( z ) Plutarco nella vita di Numa. 

(3) Dionigi di Alicarnafse lib. 4. 
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tur . Oude ' Afcoriio Pediana (i) così ragionò : Sena - 
tufconfulto fublata funt Colle gì a , qua adverfus Rempublim 
(am videbantur effe . Ed altrove : Frequente r tum et tatù 
catus f alito forum hominum fine publica auPloritate , mah 
publico fiebanty propter quod poflea Collegi a Senatufcoujul- 
tOy & pluribus legibus funt fublata , prater pauca y atque 
certa y qua utilitas Civitatis' defiderafiet , ut fabrorum , 
tinllorumque . Ma Clodio , che ftudioflì di farli grato 
alla povera, e mefchina plebaglia, come quella, che e- 
gli leggiermente potea trarre a commettere ogni qualunque 
graviamo misfatto, non folamente gii antichi Collegi reftituì, 
ma un prodigiofo numero di altri ne ordinò eziandio 

(2). L’Editto di Agufto , pretto Filone (3) , col quale 
c’ diftruffe tutti i Collegi , fuorché gli antichi (4), fe- 
condochè Giulio Cefare (5) avea ordinato, ne fa verik 
lima pruova : ma egli Agufto non proibì già i Collcgj , 
e le unioni degli Ebrei , da che nè crapule , nè ebrietà 
erano in ejfi , e da che mancavan di nutrici di f edizio- 
ni ; ma eran sì bene fcuole di temperanza , e di giu-> 
fitzia , e di uomini , che con grande ardore di attimo ab- 

brac - 


(1) Ad Cicer. in Pifon • 

(2) Cicer. prò Sext.y & in Pifon . Dio Cajf. lib.gS. 

(3) In Flacc. de Alexandr. Collega ■ 

(4) Sveton. in Agufi. cap. 32. 

(5) Idem in lui . Cafar. cap. 42, 
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bocciavano ogni genere di virtìt. E che i Collegi degli 
Ebrei non foffero vietati, oltre all* affermarlo Jofefo (i), 
mille leggi (2) il Confettano . Ed il Grozio (3) bene il 
trafs’egli da quelle parole de’ fatti degli Apoftoli, che, 
parlando degli Ebrei ", dicono e E noi avveniteci Romani , 
Giudei , e Profetiti . 

Di quelli Collegi dobbiamo intendere , che ragionafler® 
quelle leggi proibitive de’ Collegi, da’ noftri Contraddit- 
tori allegate . Ma quelli Collegi del tutto non erano e- 
retti a cagion di Religione, nè per lo culto di alcuna 
Deità, fecondochè il Salmafio (4) dottamente dimoftra, 
da che Jofefo chiama quelli Collegi colla greca voce 
9 ix<rvf , Quelli Collegi dunque non fi poflbno in guifa 
alcuna paragonare agli Ordini religiofi della Criftianità* 
Avevan sì bene i Romani anche i Collegi , e le unioni , 
che congrega vanfi per cagione di Religione $ anzi noft 
folamente per cagione di patria Religione , ma ben an- 
che di Religioni peregrine (5). Egli è vero non pertan- 
to , che alcuni particolari Collegi a cagione di pere- 

gri- 

. (1) Dell’ Antichità lib. 14. 

(2) L. 5. § 6 . D. de excufat. L. 3. uh. D. de Decuu 
L . c'trcumcidere D. ad L. Cornei, de Sicarii s . 

(3) Not. ad Att. Apofi. cap.\. v. io. 

(4) Salmaf. ad Jus Att . Rom. cap. 4. * 

(5) . Cujac. obferv. lib. 7. <ap. 30. 
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grina Religione furono alcuna volta proibiti .* ma è ve- 
riflìmo altresì , che dei tutto non fi ritrova , che i Col» 
legj a cagion di patria Religione fofi'ero mai fiati vie- 
tati: non che, ftabiliti una volta , fodero fiati didrutti . 
Di ciò leggiermente ci pervaderemo , fe riflettiamo , che 
era delitto predo loro il tentare di congregarli fotto il 
fimulato pretefto della Religione , ovveramente fotto’ 
l’ombra di fciogliere qualche voto (i) : conciodìachè , fe 
i Collegi a cagion di patria Religione , e per ifeioglier 
qualche voto, potè vanii proibire, di troppo debole’ feudo 
fi premunivan coloro, che tentavano in tal guifa il Go- 
verno ingannare. Diciamo adunque, fe noi vorremmo pa- 
ragonare gli Ordini noftri religiofi agli antichi Collegi , 
dovremmo paragonargli agli antichi Collegi a cagione di 
Religione, e di patria Religione : onde convienci fare 
intorno ad eflì alquante altre parole . 

Non folamente adunque era permedò di congregarli a ca- 
gion di patria Religione, ma di peregrine ancora ; che ben 
lece argomentarlo da ciò, che diremo. Livio (2) raccon- 
ta di un certo uomo di nazion greca , che avendo in 
Tofcana iftituiti i Baccanali, pafsò a ftabilire gli fteflì 
• riti in Roma; e che ciò fece , fenza niun permedò del 
Governo , e fenza -pubblica licenza . E poiché Livio nar- 
ra, 


(1) L. 2. ff. de extraord. crimin . 
. (2) Decad. 4. lib. 9. cap. 8. 
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ra, che pubblicamente fi efercitavano in Roma q uè’ riti, 
c dal fuo racconto appare, che fenza pubblica permiffio-- 
ne fi efercitavano, ognun può di leggieri vedere , che nè 
anche i Collegi a cagion di peregrina Religione avean 
bifogno di effer approvati , e permeffi dalla pubblica 
Autorità . Quindi avvenne, che P. Elbuzio, follecitato 
dalla madre , che Duronia chiamava!» , e dal patrigno* 
il cui nome era T. Sempronio Rutilio , a farfi iniziare 
di quello Collegio , fu informato appieno da Ifpala Fe- 
cenia libertina , la quale lui , più che la vita Aia , a- 
mava, di quanto opera vafi tra’ baccanti . Non tralafciò 
la innamorata Donna di avvertirlo fimilmcnte, che la 
premura , che a lui fi faceva, le facea fortemente teme- 
re , che il patrigno , non effendo ardita dirlo della madre, 
per non dargli il conto della fua roba , che quegli avea 
nella fua minoretà amminiftrata , non tentalfe per quella via 
di farlo morire . Di che il Giovane forte fpaventato , ftimò- 
il migliore a falvezza di fe di rivelare il tutto al Con- 

folo , che L. Poftumio avea nome; e così torli da dof. 

• » 

fo il falcidio della madre , e del patrigno . Il Con- 
fido , in tal guifa pienamente iftrutto , con fopraf- 
fina diligenza , e con grandiflimo travaglio fi alficurò del* ' 
le fcelleraggini, ,che fi commettevano* in que’ fagrifizj . 
Nè r avere, efattamente ogni cofa efaminata , appurate 
tutte le fceileratezze , che mettevanfì in opera , il fee* * 
di prefente correre a drftruggere un sì fatto Collegio , 

co- 
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come certamente avrebbe fatto, fe le ragunanze per ca- 
gione di Religion peregrina avellerò bifognato del per- 
meffo del Governo , e (fendo fi i Baccanali (lati iftituiti 
fenza. licenza niuna: ma credette fano configlio, che tutto 
do velfe riferire al Senato , ficcpme fece . Nè il Senato 
pensò di gaftigare i Baccanti, che sì fatto Collegio ave- 
vano ordinato, fenza pubblico permefiò ; fec* egli bensì 
un Senatoconfulto , in cui in primo luogo lì rendeva 
grazie al Confolo della prudentiflìma maniera , che ave- 
va in quella faccenda tenuta : Cenfuit Senatus , grattai 
Confuti agendas, quod e am rem, & cum fingulari cura y & fi- 
ne tumultu invefiigafiet. Tanto dilicata cofa fu quella riputa- 
ta. Edindifipafsò a dar diferetiflìme provvidenze intorno 
al Collegio , come quello , che per cagion di Religione, 
benché peregrina, era flato inftituito. Non dobbiam noi 
qui tacere, poiché ingiuria faremmo al noftro Regno , 
che le Tavole di quefto Senatoconfulto furon ritrovate 
in Tiriolo; e che il Principe D.Giambatifta Cigala,Baro- 
ne di quel luogo, cori fomma gelosia prefso lui le cufto- 
diva , quando fu coftretto a doverle dare allo Imperador 
Carlo VI. Effe diedero cagione a quella dottiflìma , ed 

eruditiflìma fpiega, che ne fece il noftro non mai abba- 

- - * . 

ftanza lodato Matteo Egizio. Ora è da notarli , che col 
Senatoconfulto non fi proibirono i Baccanali, perchè fi 
raetteffero in opera riti di Religion peregrina, nè perchè 
fenza licenza pubblica fi erano uniti ; ma per i gravidi- 

mi 
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mi misfatti , che in que’ mifìerj fi commettevano . Onde 
fi diffe: Si qui effent , qui fibi dicerent neceffum effe Bac- 
chanal habere , ii ufi ad Prcetorem Urbanum Romam •ve- 
rivrent , deque iis rebus , ubi eorum inerba audita effent , 
ufi Senatus decornerete dum nc minus Senatoribus C. ad - 
effent , m m confuleretur . E poi fi determinò, 

che ben poteffero que’ riti efercitarfì , Tempre che non pe- 
rò le perfone, delle quali fi foffero in avvenire le unio- 
ni formate , non aveffero oltrepaffato il numero di cin- 
que, e Tempre che elfi caffa comune non aveller pur fatta. 
Tanta cautela, rifpetto , e circofpezione usò il Senato 5 
anzi di più, non fi volle quello Senatoconfulto pubblicare, 
fe prima il Confolo, radunato il Popolo, non lo infor- 
mane di quanto era accaduto i ed il perfuadeffe ancora , che 
il decreto del Senato non offendeva gli Iddii , anzi vin- 
dicava i proprj Dei dell’oltraggio, che lor fi faceva , col- 
la introduzione di nuovi culti, e di novelle Deità. 

La conclone del Confolo al Popolo, rapportata da Livio, 
fe a parte a parte voleflìmo noi efaminarla , ci fommi- 
'/ ritirerebbe grandiflìmi argumenti a dimoftrare la verità 
di quanto abbiam fin qui ragionato ; ma 1’ amore della 
brevità ce ne difloglie . Diremo folo , che il Confolo, 
dopo la preghiera fatta agli Dei, così ruppe il filenzio: 
Nulli unquam Concioni , j Quirite* , tam non folum apta , 
fed etiam neceffaria hcec folemnìs Deorum comprecatio 
fuit , qute vos adtnoneret , bos effe Deos , quos colere , ve- 
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nerari , precarique majores vejlri infiituiffent : non illos f 
qui pravi s & extern is religionibus capta* mente* velut 
furialibus Jhmuli* ad omne fcelus, & ad omnem libidinem 
agerent . Quindi fi sforzò di ritornare alla memoria del 
Popolo, che i loro maggiori non ammettevan peregrine 
Religioni . Ed in fatti , tra le antichillìme leggi Regie , 
quella fi legge (i) : Deorum fabulas ne credunto . Deot 
peregrino* preeter Faunum ne colunto . Notturna* in Tem- 
pio vigilia s nehabento . E ciò a grande arte ilConfolo fe- 
ce, perchè Urani non fembraffero i provvedimenti dati 
contra un Collegio a cagion di Religione , febbene di 
Religion peregrina, e sì il dice : Ne qui s etiam errore 
labatur veftrum quoque , non fum fecuru* . nihil enim in 
fpeciem fallacius eft quam prava religio . Ubi Deorum 
numen pretendi tur fcelertbus , fubit animum timor , ne 
fraudibus humanis vindicandis divini juris aliquid immi - 
xtum violemus. Hac vos religione innumerabilia decreta 
Pontificum , Senatufconfulta , Arufptcum deniquc rcfponfa 
liberant . Quoties hoc patrum avorumque estate negotium 
e(l magiftratibus datum , ut facra externa fieri vetarcnt , 
facrificulos vatefque foro , circo , urbe prohiberent , vatici- 
no s libro s conquirerent , comburerentque , omnem difcipli- 
nam facrificandi , prctterquam more Romano , abolerent ? E 
Analmente con quanta deftrezza non dimolìrò egli, che con 

B quel- 
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quell’ abolizione fi facea offequio a’ loro proprj Dii? H<ec 
vobis pradicenda ratta Jum,ne qua fuperftitio agitaret animos 
vefiros , quum demolientes nos Bacchettali a , difcutientefquc 
nefarios extus cemeretis . Omnia Diis propi tits , volenttbuf- 
que ea faciemus : qui , quia fuum numen feeleribus libidi - 
nibufque contaminati indigne ferebant , ex occulta ea te - 
nebris in lucem extraxerunt : nec patefieri ut impunita efi 
fent , fed ut vindicarentur & opprimerentur , t wlue- 
runt . 

Seguitaron dopo quello in Roma ad efercitarfi i riti di al- 
tre Religioni peregrine , falvo che alcuna volta 1 * unione 
per cagion di peregrina Religione , e quando perniciofa 
allo Stato fi conofeeva , veniva proibita . Quindi molte 
Religioni peregrine erano allontanate di Roma; ma moltilfi- 
me ancora tollerate erano; di che fi lamenta leggiadra- 
mente Properzio (i), dicendo : Nulli cura fuit externos 
querere Divos , Quum tremeret patrio penduta turba fa- 
ero . E predo Dione (2) abbiamo la Orazione di Mecena- 
te ad Agufto , dove , della maniera di ben governare 
quel Popolo lungamente ragionando , dice : Quindi fe ve- 
ramente defideri di renderti immortale , convienti operare 
tutto ctb , che ho detto * I Det altresì fempre , ed in ogni 
luogo adora con quel culto, che da' patrj co fiumi è fiato ri- 

ce - 
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cevuto ; ed obbliga gli altri a così fare ; e gli autori del • 
le peregrine Religioni odj , e con fupplicj perfeguiti , non 
già per amore degli Dei , ma perchè chi difprexza gli 
Dei , non può gran fatto alcun altro Jlimare e ben anche 
perchè coloro , che novelli Numi introducano , allettano 
molti alla pratica delle peregrine leggi . Quinci le congiu- 
re , le unioni , i conciliaboli fon di prefente ; cofe tutte 
niente comode al Principato di un foto. Non avrebbe cer- 
tamente Mecenate efortato Agufto a proibire le pellegri- 
ne Religioni, fe allora non foflfero (late in Roma tolle- . 
rate. 

Ma a che andiam noi altri argomenti cercando , dopo che 
Jofefo ( i ) ci rapporta la carta di C. Giulio Preto- 
re, fcritta a’ Magiftrati , ed al Senato di Pario , che 4- 
vean con decreto proibito agli Ebrei P efercizio della lor 
Religione ? Egli dice cosi : A me non piace , che fimi - 
gitanti decreti contra gli amici , e foxj nofiri fi facciano , 
con proibir loro di vivere fecondo i proprj ifiituti , e con - 

gregarji per fare i loro mangiari , e le loro cofe divine : 

£ MASSIMAMENTE , CHE IN ROMA NON E ’ VIE- 
TATO. Nè altrimenti efler potea, da che è manifeftifli- 
mo, che i Romani di quel tempo poca cura fi davano 
delPaltrui interna credenza ; onde Simmaco (2) cosi ragionò: 

B 2 Quid 
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Quid intereft , qua quifque prudentia veruni inquirat ? Uno 
itinere non poteft pervenni ad tam grande fecretum . E 
Minuzio Felice (i) leggiadramente afferma de’Romani: Dum 
ttndique bofpites Deos qutrunt , & fuos faciunt , dum arai 
exjlruunt ,ctiam ignotis Numinibus & Manibus j/icj dum 
univerfarum Gentium Sacra fufcipiunt , e ti am regna me- 
ruerunt . Che ben fi può dire con S. Agoftino (2), che i 
Romani tutti gli Dei adoravano, fuor che uno, cioè, il 
vero Dio. 

La politica dunque de’ Romani era, che i Collegi, c le unio- 
ni a cagion di patria Religione pur facevanfi fenza pub- 
blico permeffo , nè pubblico permeilo vi fi defiderava . 
Ed era ciò vero altresì per le peregrine Religioni ,falvo 
di quelle, che per particolari motivi erano fiate proibi- 
te. E che gli altri Collegi tutti , a Religione non ap- 
partenenti , erano illeciti reputati , dove l’approvazione del 
Governo mancava. Da tutto ciò chiaramente appare, che 
quelle leggi, che contra ci fi citano, parlan effe de’ Collegi 
appartenenti ad arte, ed a’ mefiieri , e non mai a Reli- 
gioni . Ma la fola legge di Marziano (3) è quella, che 
favella de’ Collegi a cagion di Religione . Quella legge 
non pertanto , per le cofe fin qui narrate , agevol- 

men* 


(1) In Ottavio, 

(2) L. 1. De confenf. Evang. cap. 18. 

(3) L. 1. de Colleg . , & corp . illicit. 
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mente intenderemo , e leggiermente comprenderemo * 
quanto mal fi adatta al fatto noftro. Ella dice così: Sed 
• Religioni s caujn coire non probi bentur dum tamcn per 
hoc non fiat contra Senatufconfultum , quo illicita Collegia 
arcentur . Efiendo tratta quella legge di Marziano dalle 
fue iftituzioni , ci convien credere , che e’ ragionale di 
quelle cofe già dalle leggi fiabilite. Or chi non ravvifa, 
che qui Marziano non può favellare delle Religioni pa* 
trie, le quali era tanto necefiario, che vi fofiero , quanto 
effo i Romani credevano , che erano indifpenfabili a be- 
ne ordinare una Repubblica:. Perchè Cicerone (i) lafciò 
fcritto : Utile s effe autem opiniones has , quis neget , cum 
intelligat , quam multa firmentur jurejurando ; quantce fa- 
lutis fint fcederum religioni ; quam multos divini fuppl't- 
cii metus a federe revocarit ; quamque fannia fit focietas 
civium inter ipfos , Diis immortalibus interpofitit tum ju- 
dicibus , tum teftibus ? E chi faprà additarci mai argo- 
mento, per lontaniflimo che fofie, da farci credere, che 
le patrie Religioni , ovvero i Collegi ftabiliti per cagion 
loro , fofiero qualche volta fiati di Roma fcacciati l 
Nelle leggi rapportate da Cicerone (2), che vagliono per 
. iftabilire, e ben regolare una Repubblica, abbiamo, che 
, unicamente le peregrine Religioni debbano efiere con 
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pubblica Autorità ricevute: Deos ■ neve novos , fed ne afa 
venas , nifi putii cc adfcitos , privatim colunto . Ma delle 
patrie ciò del tutto non fi richiede: Divos , & eos , qui 
caleftes femper habiti , colunto , (*r ollos , rtfdo r«/o 
merita vocaverint .... o/fc , propter qua datur ho • 
wiw adfcenfus in calum, Mentem , Virtutem , Vietatemi 
Fidem , earumque laudum delubra [unto . Non. furon mai 
adunque, nè mai efler potevano i Collegj , a cagione di 
patria Religione uniti, nè fciolti, nè proibiti, nè fcacciati 
di Roma. Quindi chiaramente appare, che non convenen- 
do la eccezione di Marziano : Dum tamen per hoc non fiat 
con tra Senatufconjultum , quo illicita Collegio arcentur , 
alla patria Religione, di neceffità la regola , della quale 
eccezione è la notata : Religiónis caufa coire non probibt • 
tur , non può mai intenderli della patria Religione ; ma 
di quelle s\ bene, che a quella eccezione eran foggette, 
cioè, delle 'peregrine. E poiché non vi ha Senatoconful- 
to, che abbia fcacciato Collegio alcuno , formato a ca- 
gion di patria Religione, laddove ve n* eran di quelli, 
che i Collegi a cagione di peregrina Religione allon- 
tanavano , non refta dubbio , che Marziano di quelli , e 
non già di quelli Collegj favellali . Ben dunque a ragió- 
ne il Bynkerskoek (i) pur dHTe, della legge di Marziane! 
ragionando : Qttod Marcianus dixit , omnino dixit de Religio - 
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ne peregrina, nam de Romana^otque patria , admon ere, quod x 
cjus caufa coire licerci , quid effet nifi nugas agere ? Ed 
il famofo Anton Mattei (i), favellando de’ Collegi per- 
meili, e quelli numerando, dice : Hodie omnia qua Re- - 
ligionis non penitus interdica caufa coeunt , quella legge 
di Marziano citando . E lo Hello ancora il Viffemba- 
chio (2) ne afferma. . . 

La legge di Marziano adunque in niuna maniera fi può ai 
fatto noilro adattare; e ficcome tutte le altre leggi, che 
da’noftri Contraddittori fi fono allegate , il cafo non fo- 
no , poiché niuna parla de’ Collegi , ohe per cagion di 
Religione univanfi : cosi quella di Marziano , còmechè 
di tali Colleg) parlato , ella tuttavia ragiona non de’ Col- 
legi a cagion di patria Religione , ma bensì di pere- 
grina. 

Ma quelle cofe tralafciando , noi fiam difpolli a concedere 
quel che a partito del Mondo conceder non fi potrebbe, 
e vogliamo, che alle parole della notata legge fi deffe 
quel fentimento, che altri (3) lor dà , cioè , che que’ Colle- 
gi, che mancano dell’ approvazione della pubblica Auto- 
rità , fien quelli , che il Senatoconfulto difcaccia . Ora , 
avendoli quefto prefuppollo per vero , dimandiam noi : 

B 4 l’Or- 
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]*• Ordine de’ Padri Domenicani fu egli appo noi dalla 
pubblica Autorità ricevuto, ed autorizzato? Chi negherà 
quello, quantunque egli fi fia ? Certo che niuno . Dunque 
i Padri Domenicani fi polTono a cagion di Religione unire, 
dove Ior piaccia. Egli non vi è Hata mai niuna legge 
prelTo noi, che abbia riprovati , e che /cacciati abbia i fta- 
tu ti del gloriofo S.Domenico $anzi abbiam per ficuro,che 
furon quelli a grande onore accolti, ricevuti , ed accet- 
tati. Dunque l’ eccezion della. legge di Marziano : Dum 

' tnmsn per hoc non fiat contra Senatufconfultum , non ha 

> 

luogo per f Ordine. de’Domenicani . Diciamo in oltre, che 
non elfendovi mai (lata legge niuna , colla quale le 
nioni , e le Società de’ Padri Domenicani dal Regno fi 
fcacciafiero,onde potranno mai i loro Conventi chiamarli, 
gialla Marziano, illeciti Collegi? In qual guifa dunque potrà 
mai avverarli in menoma parte 1’ altra parte dell’ eccezion 
della legge } Quo illicita Collegia arcentur ? Se dunque 
1* eccezion della legge di Marziano a niun patto potrà 
adattarli al fatto de’ Padri Domenicani, refterà Tempre in 
piedi la determinazione di elfo la legge : Rcligiofiis caufa 
coire non prohibetur . 

Cellino dunque i Contraddittori di piu dire, che dee ripu-* 
tarli Collegio illecito quello de’ Padri Domenicani , che 
fi unì nella Città di Giovanazzo ; imperciocché fe elfi 
tanto dir potellero de’Domenicani di Giovanazzo , di pa- 
ri potrebbono dir lo fielfo di tutte le altre Domenicane 
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unioni, che fono in queda Capitale, c nel Regno tutto. 
Quindi, fé dee fconcia cofa fenza dubbio riputarli il dir 
quello di tutte le altre , certamente feonciflima farà il 
dirli di quella una , che in Giovanazzo fi ritrova ; da 
che per rifpetto alle unioni, niente rileva, fe effe fi fac- 
ciano o in i^n luogo, o in altro, fempre che l’unione in 
se fteffa fia legittima , unendoli i Domenicani , giuda le 
loro regole, e giuda gli datuti loro, approvati, ricevuti, 
e di Regio Affenfo muniti. 

Dimodrato adunque , e con ragioni evidentilfime , che il 
Convento de’ Padri Domenicani di Giovanazzo a niun 
patto poffa chiamarli Collegio illecito , noteremo , quali 
dipaffaggio, che ad effo non poteafi perciò negare la fa- 
coltà di acquidare , innanzi che nafeeffene il giudo di- 
vieto , fatto per grandiffimo follievo del Regno nodro 
a tutti coloro , nelle cui mani tutt* i beni fi ammorta- 
no . Odafi perciò il giureconfulto Paolo (r) , come pro- 
priamente dice in fua legge a quedo: Cum Senatus tem- 
poribus D. Marci permiferit Collegiis legare , nulla, 
dubitatio ejl , quod fi corpori , cui l'tcet coire , legatum 
fi* , debeatur : cui autem non licet , fi legetur , non 
valebit , nifi fingulis legetur : hi en 'im, non quafi Collegium , 
fed quafi certi homines , admittentur ad legatum . E fe Paolo 
diffinì, che niun dubbio potea cadere, che bene il legato 
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acquila vali da que’ corpi, a’ quali era lecito di unirli, di 
qualunque natura dii corpi fi erano; che dobbiam’noi 
prefumere de’ Collegi a cagion di Religione , e di patria 
Religione, approvati, e liabili ti ? E madimamente apparirà, 
che venlEmo ciò fu, fe riguarderemo , che Collantino 
redimendo la pace alla Chiefa , operò , chp i Collegi’ 
Cnfliant, da proibiti che prima erano, e perciò credu. 
U illeati , leciti, e permeili per lo innanzi fodero ri- 
putati ( i ) ■ Facoltà , che non riconofcendo altra fon- 
te , fe non fe la forcina Poteftà de’ Principi , dalla quale 
è data lor conceduta , ben effi i Principi limilmente po- 
tevano , e tuttavia polfono o dipenderla , o toglierla 
del tutto , fecondochè 1’ uopo dello Stato il richiegga . 
Ed in fatti tra tanti , e cosi fegnalati benefizi » de’ qua- 
li la Clemenza del graziole nodro Sovrano ci ha ad ogni 
ora a larga mano ricolmi, quedo di aver vietato il pò- 
ter acquidare alle Chiede , ed agli Ecclefiadici Collegi 
arà fempre, per chi bene intende , ed a lui di damma 
gloria , ed a noi di grandidimo vantaggio . 

Ora, eflendo cofa manifeda, che il Convento de’ Domeni- 
cani di Giovanazzo non poda chiamarfi Collegio illecito, 
ben noi ci avviliamo, che alcun polla dirci, che non per- 
che l’ Ordine Domenicano fu dato folennemente nel Re- 
gno ricevuto , e le fue regole , ed i fuoi datuti abbian 

• * . ai . 
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meritato il Regiurn Exequatur , gli lìa perciò permetto di 
edificar nuove Chicle, e nuovi Conventi fondare fenza 
la fpreffa Sovrana licenza. Sarà dunque, ficcome innanzi 
dicemmo, tutt’altro lottato della queftion prefente, la quale 
non più potrà raggirarli intorno al Collegio , che non 
può negarli , che legittimo fia : ma unicamente riguardo 
allo avere i Domenicani edificata una Chiefa, ed unCon- 
vento in Giovanazzo, fenza il permeilo del Re. Effendo 
dunque quefto quali il perno , ed il fondamento della prefente • 
controversa , dove dobbiam noi ricorrere, per ifcorgere,fe 
tanto elfi potevan legittimamentefarc, fenza permetto Rea- 
le, ovveramente era loro vietato ? Al certo non altro- 
ve, che alle leggi. Ed in vero niuna cofa farà più atta, 
a giudizio univerfale de’ favj , da fornirci di certa , e 
ficura regola di tutto ciò , che nella ci vii ; focietà lece 
operare, quanto lo ftudio delle leggi : e perciò fu fem- 
pre riputato , etter feliciflìma vita , e fommamente libe- 
ra (i) il menare i giorni nottri fotte il dolce governo 
di favio , prudente , c difereto Monarca $ imperciocché 
egli, colle fue ben ordinate leggi, non folamente faprà 
proibirci quelle cofe , dalle quali dobbiamo in quetto 
viaggio mortale difcoftarci , ma inoltrarci ben anche quel- 
la diritta via, che dobbiam tenere , fé vogliamo con 
ficurezza, tranquillità, e laude il noftro cammino forni- 
re. 


(i) Cic. prò l. Agraria Orar. 3. cap.36. 
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re . Quindi per ni un altra cagione fi crede , che quelle 
prime genti, che difperfe , e vagabonde viveano, fi rac- 
coglicflero infieme , nè che ad altro fine reftringeffero 
prima la lor felvaggia licenza fotto alcuna civile ufanza; 
e poi defiero loro (ledi , e tutte le cofe loro , cui gli 
regolaffe in ogni loro azione , come fi conveniva , fc 
non fé (blamente per proccurare e falvezza , e (campo , 
e tranquillità alla vita loro . La legge dunque , fecondo- 
• chè Cicerone (i) anche ne infegna, come quella , che : 
jubet ea , qute facienda funt , prohìbetque contraria , fa* 
rà quella, che ci dimoftrerà quali cofe dobbiam noi fe- 
guire , e quali fchifare . Nè altrimenti Modellino ( 2 ) 
intefe ,’ dicendo : Lcgis virtus h$c e(l : . imperare , votare , 
permittere , punire . Bene perciò Calcidio (3) diceva a Ti- 
meo: Quid eft lex , nifi jujfum feiens bone fi a , prob.benf- 
que contraria ? E le leggi fon elfo quella fonte , dalla 
quale unicamente polliamo attigner la norma di quello , 
che fi ha da fuggire, e che fi ha fimilmente dafeguitare. 
Ed è ciò tanto vero , che il famofo Pufendorffio (4' non 
fi rimafe di dire: Qua fanttionc panali , qua defiituun- 
tur leges naturala , in f oro fumano impune violati tur . 

Nè 
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Nè a noi, a’ quali foltanto la gloria di ciecamente ub- 
bidire alle leggi è fiata riferbata , fu mai conceduto di 
andare efaminando , fe ciò che per legge fieri ordina- 
to, fia giudo, o reo; ovvero, fe compiuto , o manche- 
vol fia ; e baldanfofamente arrogarci ad ognora quel, 
che il folo Monarca può fare, ficcome Gi ultimano fece, 
il quale : Dentro alle leggi trajfe 7 troppo , e 7 vano . Era 
legge degli Etiopi, fecondochè fi narra, di fare lor Re 
colui , il quale fi ritrovava tra loro effer di piu .alta 
datura . Tanto badava : nè era permeffo ad alcuno di 
efaminare , fe folle più da dimare la fapienza, che l’al- 
ta datura, o qualunque altra forma corporale . E poi- 
ché que’ Popoli vivevano fotto quella legge , era cofa 
ingiuda quella, per qualunque rifpetto, guadare. 

Non altro adunque a noi fi conviene, fe non fe ricercare, 
fe nel tempo, che quella Chiefa , e quel Convento fu 
edificato in Giovanazzo, vi fode data legge del nodro 
Regno, per la quale, a poterlo legittimamente fondare, 
la licenza dei Sovrano fi avede dovuto prima impetrare. 
Ricerca, che niente ha di comune coll’Autorità del Prin- 
cipe, di potere, quandoché voglia , ordinare una sì fat- 
ta legge. E chi potrà già darli a creder mai , che poffa 
ritrovarfi alcuno di tanta profonda , e cieca ignoranza , 
al quale potede effer dubbio, che il Principe poffa proi- 
bire, che, fenza fua particolar licenza, nuove Chiefe,e 
nuovi Conventi non fi potedero edificare ne’ Domini 
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Cuoi ? E cui ignoto farà mai, che quella Autorità natu- 
ralmente venga dalla Comma Poteftà , come viene ogni 
albore da fue radici? Anzi noi portiam fermiffima opi- 
nione, che ogni favio , e prudente Monarca debba ne’ 
Cuoi Regni con feverifiìme pene proibire , che novelle 
Chiefe , e novelli Conventi fi ergeffero j da che l’ efpc- 
rienza ne ha dimoftrato , che dalla gran copia di elfi 
danno non leggieri ne foffre lo Stato . Ben dobbiam noi 
anzi non leggiermente dolerci , che tale utiliflìma legge 
fia fiata Tempre negligentata , c trafeurata da tutti colo- 
ro, che per lo addietro hanno il noftro Regno retto, e 
governato. Or del tutto farà cieco chi non ravvi fi , quan- 
ta nafea da ciò vera, ed immortai gloria a S. E.- il Si- 
gnor Marchefe Tanucci, a cui quello Regno è debitore 
di tanti , e tanti infigni , e fcgnalati benefizi > Cke io noi 
fo ripenfar , ?ion che ridire , Che ne ingegno , ne lingua 
al vero aggiugne . Egli, avente già di ogni filofofica vir- 
t li morale, e mafiìmamente di quella della prudenza , e 
della giufiizia, e con effa d’ogni più fquifita feienza, ri- 
pieno il petto , e la mente , ben conofccndo quanto fofsc 
grande la necdfità di una sì fatta legge , di cui mancava- 
mo, Ceppe configliarla al Tempre gloriofìflìmo Monarca 
delle Spagne, mentre, per noftro fommo bene, qui feli- 
cemente regnava . Non è dunque controverfia , fe il Prin- 
cipe polla , e debba una tal legge ftabilire . Unicamente 
noi dobbiam cercare , fe così fatta legge fofle mai fiato 
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nel Regno, prima ohe i Padri Domenicani il lot Con- 
vento in Giovanazzo aveller fondato. : 

Ci additino dunque gli Amminiftratori di Giovanazzo , fc 
fanno, qual è quella legge del Regno , che prima , 
nel tempo , che quel Convento hi edificato , proibiva di 
farlo, fenza impetrarne fpezial permiflìonc dal Principe? 
Certamente fintanto, che eflì non fapranno una sì fatta 
legge inoltrarci , la loro iftanza dovrà riputarli aftiofa,in- 
giufta, e riprenfibile . E ben noi diciamo, che non fola- 
mente elfi non troveranno mai , che una tal legge vi 
folfe Rata , che anzi al contrario vedranno , che , per la 
trafcuraggine de’ trapalfati tempi , un sì fatto permeilo 
non fu del tutto voluto. Quindi con troppa ragione ar- 
gomenteremo, che ficcome niuna legge vi era, che proi- 
biva l’ edificar nuove Chiefe , e nuovi Conventi , così 
quella legge dovea olfervarfi , la quale l’ ufanza , ed il 
viver comune ci avea data, e gli fteflì Principi avevanci 
autenticata . 

Ciafcun di noi fa , che, poiché per Io pattato con fuper- 
ftiziofa, e vana credenza gli uomini s’ immaginavano , 
che quanto più il numero delle Chiefe , e de’ Conventi 
fi accrefceva , tanto maggiormente agumentavafi il culto 
divino , non fi arrifchiavano di proibirne le fondazioni, 
còmechè conofceffero-, che la gran copia di effe arre- 
caffe non picciol detrimento allo Stato ; non avveden- 
doti, che falfiltima cofa folle, che la copia fmifurata del- 
le 
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le Chiefe il culto divino accrefcefle , c verHfimo allo in- 
contro, che anzi folle cagion potentilfima della fua decli- 
nazione . 

La ufanza adunque, ed il noltro viver comune era in que* 
tempi, che fenza alcuna licenza potevanfi nuove Chiefe, 
e nuovi Conventi edificare ; e perciò non troveralli nel Re- 
gno, che mai fi folle chiefio permeilo per ergerfi nuove Chie- 
fe, c nuovi Conventi edificarfi . Falfo è perciò quello, 
che i Contraddittori alferifeono , come innanzi vedrafli , che 
fi trovano concedute molte permillìoni di edificar nuove 
Chiefe, e nuovi Conventi. Nè ci fi alleghi il Fevret, il 
Van-Efpen, il Sarpi, ed altri molti, da che tutti cofto- 
ro ragionano del dritto , che ha il Sovrano , di far la 
fuddetta legge proibitiva; cd in ciò noi fiam di accordo 
con elfoloro ; cefa così chiara, e manifefta eflendo quella, 
che unicamente potrà negarla chi aveffe vaghezza , per 
piacere di contraltare , mettere in dubbio , che luce il 
Sole . Ci fi dica non pertanto di grazia , tutti cotefli 
Scrittori, quando elfi vengono a dir poi, che fenza la pre- 
fata licenza non fi polfa edificar nuova Chiefa in que’ 
Dominj , de’ quali elfi ragionano , quale pruova ne addu- 
cono? Non altra certamente, fe non che quella, che in 
que’ tali Regni vi ha legge promulgata dal Principe , 
che altamente il proibifee, c fotto gravi pene ne incul- 
ca rolfervanza. Ci additino dunque elfi gli Amminiftra- 
tori di Giovanazzo, ripetianlo di nuovo , una legge del 
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Regno noltro, ove fi legga quella proibizione , che noi 
medefimi diremo, erter la ragione dal canto loro . Ma, 
fe eflì non troveranno mai quella legge , come quella , 
che non mai fu dettata, quanto vana, quanto ingiulla , 
quanto alliofa, quanto profuntuofa non dobbiam noi la 
imprefa loro riputare ? 

Or-cotefla ufanza, e quello viver comune di edificare.» fen- 
za licenza Sovrana, le Chiefe , ed i Conventi , diciamnoi, 
che fu autenticata da’ Principi : conciortìachè , crtendo 
flato con efprefla prammatica (i) proibito di poterli co- 
flruire nuovi cdificj in certi difegnati luoghi della Città, 
furfe pur dubbio, fe quella proibizione comprenderte ezian- 
dio di edificarli ne’ luoghi fuddetti nuove Chiefe . Tal- 
mente quella difficoltà agitò gli animi di coloro, chequi 
governavano, che fu riputato il migliore, dimandarne lo 
fcioglimento alla Maellà del Monarca Filippo IL , il quale 
rifpofe,che quel divieto nondovea mai comprendere l’edi- 
ficarli nuove Chiefe, anche ne’ luoghi di fefì* talché, dopo 
si fatta Sovrana dichiarazione, ognun rimafe in quella li- 
bertà, in cui era, di farlo, dovunque averte potuto (a). 
Or quello cotanto non farà egli una folenne conferma di 

C quel- 


(i) Pram. a. Ù 4 3. de prohib. JEdific. 

- (2) De Ponte de poteft. Proreg. Tir. 2. §.4. n. io.»Co- 
flant. in tir . Pragm . 3. de prohib. ALdìfic. Capoti, controv. 
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quella libertà di fondar Chicle , c Conventi , in cui le leggi ci 
avean lafciati ? Antiche leggi adunque non vi fono , che 
proibifeono i nuovi edificj, ed agli nuovamente eretti prima 
deiranno 1740. non fi eftende la nuova legge , la cui natura, 
come ciafcuno ben fa, fempre riguarda le cofe avvenire, 
le pallate non mai . Non dan forma le leggi agli errori, 
che già fon fatti , ma a quelli bensì , che polfonfi fare ; 
imperocché elle altra cura non hanno, che di far fempre 
mai o col premio, o colla pena gli uomini buoni per 1* 
avvenire , non potendo effe provvedere agli errori paffati, 
da che infino a Dio è tolta quella pofl’anza di far sì , 
che le cole già fatte non fien pur fatte. Ma alcuni fono» 
che dicono, che lafuddctta legge fcritta l’anno 1740, che 
lènza Reai permeilo non fi poffano edificare nuove Chic- 
le , e novelli Conventi , non fia già una nuova leg- 
ge, ma una rinnovazion dell’ antica . A che noi potrem- 
mo rifpondere , che dove 1’ antica ci foffe , fempre 
farà vero, che contraria ufanza l’ abbia tolta via. E chi 
non sa, che la ragione, ed il dritto fieguon l’ufo, e come a 
lor legittimo Signore l’ubbidifcono, quando fia per sì lungo 
tempo invecchiato ? Ma fatto Ha , che manca l’antica^ ed 
elfi, che prefumono, che ci foffe ftata,effi farebbon nell’ 
obbligo di dinotarcela. Ma fin ora tanto fare non han 
faputo, nè mai il fapranno, fe prima l’arte elfi non ap- 
prenderanno di far comparire^ dar corpo alle cofe, che 
non efiffooo . Elfi allegano alcuni Appuntamenti dell’ a» 

bo- 


i XXXV ) 


bolito Collatcral Configlio, i quali, a noftro credere, ne 
dimoftrano anzi , che il noftro Regno di quella legge 
mancava. Quel Supremo Senato conobbe , che la quan- 
tità grande delle Chiefe , che erano in quella Capitale , 
non dava luogo a potcrfene altre edificare , lenza detri- 
mento del pubblico. Che dunque rifolvette egli in que- 
llo flato di cole ? Non altro, che configliarne la Macllà 
del Sovrano. Ed a qual fine ? Altro certamente non pò- 
tea eflerne il fine, l'alvo che per ottenerne quella proi- 
bizione , di cui il Regno mancava . In oltre , qual fu V 
efpediente interino , che egli prefe ? Quello di vietare 
a’ padroni delle cafe di poterle vendere , o donare , per- 
chè fe n’edificaflcro Chiefe. Or ci lì dica in cortesia t 
fe la proibizion fotte fiata , a che configliame il Re ì 
E,fe la proibizione folle fiata, non farebb’egli flato que- 
llo uno fpediente niente degno di quel Senato ? Impe- 
rocché qualora vi folle fiata la proibizione di co- 
flruirfi nuove Chiefe , non farebbe egli flato fconciflìma 
cofa indirizzare il narrato divieto a’ padroni delle ca- 
fe ? E’ ci fembra tutto ciò così chiaro , che di leggie- 
ri tralafciamo di dire , che quegli Appuntamenti riguar- 
dano unicamente la Città di Napoli, non già altra parte 
niuna del Regno . 

Ma, per iftringere il noftro argumento con piò forte nodo, 
diremo, che non folamente quella legge proibitiva dell’ 
edificarli nuove Chiefe , e nuovi Conventi non eravi , ma - 
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eravi bensì generai licenza da poterlo fare fenza nuova 
licenza. E chi potrà negare, che nell’ approvazione , che 
fi fece in Regno, dell’Ordine Domenicano , non fc gli 
concede la facoltà di poter erger nuovi Conventi , e nuo- 
ve Chiefe , quando a lor uopo folfero tornate ? E nel 
Concilio di Trento (i) non fi legge ciò ftabilito di tutti 
gli Ordini Monadici ? E non fu egli il fuddetto Conci- 
lio accettato, ad eccezion di quelle cofe , che le noftre 
leggi offendevano ? Se quella legge vi folle fiata , que’ 
gravi, ed efpertifiìmi Senatori, che all’ efame del prefato 
Concilio furon defti nati , non l’avrebbono elfi certamente 
taciuto : ed a quella determinazion dei Concilio , come 
di molte altre fecero , avrebbon bene elfi aggiunto, che 
vi abbifognava, oltre alla licenza del proprio Vefcovo , 
quella del Governo Umilmente. 

E non furon effe quelle medefime ragioni , che molfer 1 * 
animo clementifiìmo , e pietofiflimo del gloriofo Monar- 
ca delle Spagne, mentre qui felicemente regnava, e pro- 
priamente nell’anno 1751* , a prender configlio di con- 
fermare la fondazione fatta fin dall’ anno 1718. di un 
Munillero di Donzelle nella Città di Taranto; tuttoché fatta 
fenza Reai permeffo? E quella determinazione non prefc 
egli il prudentilfimo Principe , dopo aver prima intefo il 
favio parere della Reai Camera diS.Chiara? Quella fu di 
. av- 
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avvifo, che la proibizione dello ftefio Monarca , di non 
poterfi per innanzi , fenza efpreflo Sovrano permeilo , 
nuove Chiefc , e nuovi Conventi edificare , non poteva 
mai offendere quel Muniftero , che molto prima della 
fuddetta proibizione era fiato edificato. 

E quando tutto ciò non baftafie a convincere i nofiri Con- 
traddittori, sì non potranno elfi negare , che il Conven- 
to di Giovanazzo , che ora cercan diftruggere, meritò il 
Regium Exequatur nell’ anno 1757. , che vale a dire , di- 
cialfette anni dopo la legge proibitiva. Il Provinciale de* 
Domenicani di quel tempo convenne con quel Vefcovo , 
e col Capitolo , che allora egli avrebbe accettata P ere- 
dità dello Arciprete Buonomo, ed avrebbe eretto il nuo- 
vo Convento in Giovanazzo , quando i Frati , che in 
quello dovevano ftanziare, non fodero obbligati d’inter- 
venire a qualunque procelfione fi folle, non efcludendone 
le finodali eziandio , e che non folle loro impedito di 
fare le quattro folenni proceffioni , che i Domenicani 
hanno in ufo di fare . Ma credendoli di poca cautela la 
convenzion tenuta col Vefcovo , e col Capitolo , fc ne 
volle ben anche 1’ approvazione di Roma , che fenza 
impedimento alcuno fi ottenne . Or non dovenJo i Do- 
menicani di allora far ufo di quella approvazione pontifi- 
cia, traforarono di farci interporre il Regium Exequa- 
tur. Nell’anno poi 1757., temendo , che non fi delle il 
cafo di doverfenc valere , dimandarono.il Regium Exe- 
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quatur. E che efpofero alla Maeftà del Re? 11 teftamen- 
to del Primicerio Buonomo dei 1703., che efiì accettaro- 
no con le fuddette condizionile quali dal Capitolo, e dai 
Vefcovo furon loro accordate con folenne finimento} che 
ottennero di quella Convenzione Papprovazione del Papa} a lo- 
ia quale, avendo in quei tempo mancato di farci interporre 
il Regium Exequatur , domandarono, che fe le deffe allora, 
ficcome folennemente Pottennero. Nè farà fuor di propofito 
qui traferiver la Relazione della Curia del Cappellan 
maggiore, fatta alla reai Camera di S. Chiara, ed il Re - 
gium Exequatur da quefta conceduto . Dice la Relazione 
cosi : S. R. M. : Ho veduto un Breve fub annulo Pifca- 
toris de 28. JJgofto 1717. ottenuto da PP. Domenicani 
del Convento de 1 SS . Domenico , e Rofd di Giovanazzo , 
in cui hanno efpofto , che nel mefe di Marzo 1703. il 
fu Giufeppe Buonomo , Primicerio di quella Cattedrale , 
la] ciò tutta la fua pingue eredità al P. Provinciale di 
quella Provincia , col pefo di eriggere in detta Citr 
fa un Convento della piu flretta ojfervanza ; e che 
il Provinciale , ed i PP. di detta Provincia accettaro- 
no V eredità co fuoi pefl , purché il Ve] covo , il Capitolo , 
ed i Canonici di detta Cine] a gli avejfero efentati da tut- 
te le procejjioni communi , anche ] modali , e fojfero flati 
accurati di non ricevere affatto impedimento nelle loro 
quattro particolari procejftonr del SS. Sagr amento , di quel- 
la infra oèlavam del Corpus Domini , del SS. Rofario neU 
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la prima Domenica di Ottobre , e del SS . Nome di GesU 
nel primo di Gennaro , e che alle tre procejfioni da' Som 
m# Pontefici a detto Ordine concedute fi aggiungere F al* 
tra da farfi , cioè nel dì quattro / Igofto giorno di S. Do- 
menico , in maniera che il Capitolo , ed i Canonici , ed i Ve* 
j covi prò tempore di detta Città non potejfero moleftare 
i Religiofi di detto Convento , interdicendogli in qualche 
anno dette procejjioni , ma doveffero contentarfii , che nel 
giorno della procejfione il Superiore di detto Convento fi 
dovejfe prcfentare al Vefcovo, ed al Capitolo, ed a Canonici, 
Sede vacante , dicendogli folamente dover far la precetto* 
ne , la quale non pojfa da' medefimi impedirfi , in manie • 
ra che , anche riluttando gli fiejfi , dopo prefiatogli il do- 
vuto offe qui o , potejfero lecitamente far le procejfioni : e 
che avendo il Vefcovo dijcujfo l' affare , diede col Juo Ca- 
pitolo , e co' Canonici il confcnfo , purché detti PP. ccdeffcro 
al dritto di fepcllire , e quindi fu ftipulato tftrumento , 
col quale refiò fi abilito , che i PP . medefimi foffero efenti 
dall intervenire alle procejfioni , e che nelle fuddette altre 
loro procejjioni potejfero colle fuddette condizioni elevar la 
propria Croce . Ed all' incontro rinunciarono al fuddetto 
dritto di fepellire . In ef eruzione di tale ifirumento in- 
trodotti detti PP. , non furono mai chiamati , nè inter- 
vennero alle procejfioni di S. Marco , e del Corpo di Cri- 
fio, ma ftiedero fino al fuddetto anno 1727. nel pacifico 
pojfejfo di far le fuddette quattro particolari procejfioni . 

C 4 Sic* 


(XL ) 


Siccome perù potea dubitar fi , che col tratto di tempo qual- 
che nuovo Ve/covo poco amorevole di detti PP. potefie 
molefiargli su la concezione degl ’ Indulti accordatigli dal 
Vefcovo di quel tempo , domandarono perciò la confirma 
/ Ipofiolica : e con detto Breve fi approvò , e confirmò co- 
sì la fuddetta efenritone dall' intervento alle procc fiioni, co- 
me la concejfione di far quelle del SS. Sagramento nella 
Domenica infra O&avam del Corpus Domini , del SS. 
Rofario , e del SS. Nome di Gesù , e di S. Domenico , con 
la ceZione al dritto di fepellire a favore de 1 fudetti Capi-, 
tolo , e Canonici , E SI SANARONO TUTTI I DIFET- 
TI FORSE OCCORSICI , non ofiante qualunque Coftitu - 
"rione Apofiolica in contrario . Sopra del quale fi è fuppli- 
cata V. M. per lo Regio Exequatur . Per tanto devo rappre- 
fentare a V. M . , come di tal Breve non hanno i fuddetti 
PP. fatto ufo , indi con pubblico atto rogato a 1 6. del 
corrente , congregati capitolarmente , han dichiarato aver 
fempre tenuto per certo , che fui medefimo da' loro Ante - 
ce fiori fi fofie ottenuto il Regio Exequatur; ma che aven- 
do ora ofiervato /’ Archivio non lo han rinvenuto , o per- 
chè perduto , o per ignoranza non domandato : e perciò 
han anche dichiarato non volerfi del medefimo valere , fe 
prima la M. V. non fi degnerà accordarvi il Regio Exe- 
quatur . Laonde precedente il parere del Regio Configliere 
D. Onofrio Se affa mio ordinario Confi ultore , fon di voto , 
che V. M. può degnarfi concedere su detto Breve il Regio 
• •• Exe- 
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Exequatur . E quefto è quanto occorre riferire a V. M. -- 
Da Cafa in Napoli a zo. Settembre 1757* " Di v - M ' ” 

Unti li fimo Va fallo e Cappellano : Nicolò di Rofa Vefcovo 
di Pozzuoli ~ Onofrio Scafa - Francefco Albarelli - Exe- 
quatur fervala forma retrofcriptce relationis - Caftagnola - 
Fr aggi anni - Gaeta ~ Por chiari ~ Provifum per Regai cm 
Cameram SanElae Ciane — Neapoli 16. Septcmtrts * 757 * 
Majìellonus - Illuftris Marchio Danzai Pnefes S. R. C. 
tempore fubfcriptionis impeditus. 

Era allora la legge della proibizione. Si ragiona nel Breve di 
un nuovo Convento eretto per difpofizion tefiamentaria del 
Buonomo; e che fi era convenuto delle condizioni , col- 
le quali dal Provinciale de’ Domenicani fi era accettato 
il telìamento del prefato Buonomo . Tutto quello uden- 
do la Curia del Cappellan Maggiore, e poiché vide, che ; 
quello Convento era fiato edificato prima della legge 
proibitiva, fece fua relazione affermativa . La Reai Ca- 
mera diede il Regium Exequatur : ed ora fi reca in di- 
fputa, fe quello Convento fia fiato edificato con licenza, 
o fenza ? Dice in fua legge Pomponio (1), che chi, cf- 
fendo fiato i Aitili co erede da colui , dei quale farebbe 
fiato erede legittimo, rinunzia la legittima redità, fi ha 
come avelfe rinunziato eziandio alla tefiamentaria ; im- 
perocché fenza la implicita rinunzia alla tefiamentaria , . 

non 


( 1 ) L. 77 . D. de adqu. vel amiti, hered. 
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non fi potca dar luogo alla fucceffion legittimatila qua- 
le egli rinunziava . Da quella legai determinazione il 
Gotifredo (i) trae la regola feguente .* Confequens qui 
vult , idem vult antccedens , In conferma di che altre 
confimili leggi ne cita. Ed il Brunemanno (2) fimilmen- 
te 1 ’ avverte . Quindi per tacer di tutti altri , porremo 
in nota foltanto quel che il Donello {3) ne afferma , 
che: Sic porro efi natura rerum , ut qui vult confequens, 
necejfe fit , eum velie & td quod anteceda : fine quo ad 
id quod fequebatur , pervenire non potuit . E certamen- 
te il Principe non poteva volere , che i Padri Dome- 
nicani , che llanziarebbono nel Convento di Giovanazzo, 
godeffero F efenzioni dinotate , fe non avelfe voluto 
1 ’ efiftenza del Convento fuddetto . 

Ma chi faprebbe tacere, che i noftri Contraddittori franca- 
mente affermano , che moltilfimi Ordini religiofi , i 
quali, come che foffero flati approvati , e ricevuti nel 
Regno , Tempre che non però han voluto fondar qual- 
che nuovo Convento , femprc han dimandata la Rea- 
le approvazione ? Se il fatto folle vero, lìccome al con- 
trario è dal vero lontanilfimo , noi diremmo , che niuna 
loica permette , poterfi trarre argomento da una fpezie di 

• cofe 
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(2) In d. I . 77. 
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cofe ad un’ altra fpezie di cofe , potendo operare le circo- 
danze diverfe, che di continuo s'incontrano tra una, ed 
altra fpezie, che 1’ una non porta pur del tutto all’altra 
uguagliarli . Che che li abbian fatto gli altri Ordini re- 
ligiolì , non potrà mai nuocere a 7 Domenicani . Ma fat- 
to da , che tutti gli altri Ordini religiofi hanno edificate 
Chiefe, Munideri, e Conventi , fenza licenza niuna , non 
mai credendo , che loro abbifognarte . Nè per quanta fa- 
tica i nodri Contraddittori fi fofier data, han faputo ri- 
trovare fior di pruova , che sì fatta licenza fieli mai di- 
mandata . 

Ma di quedo non più avanti ; e rivolgafi il nodro ragio- 
namento a dimodrare, di quanto poco momento fia la 
oppofizione , che ci fi fa , di mancar di Regium £#?- 
quatur la delegazione di Roma, colla quale fi commife 
al Vefcovo di Giovanazzo , di procedere all’ approvazione 
di quella Chiefa, che colà i Padri Domenicani voleano 
edificare, giuda l’ ultima volontà del Buonomo. 

A fcioglier queda oppofizione convien prima efaminare, con 
qual facoltà i Vefcovi procedono a conceder sì fatte ap- 
provazioni . Alcuni forfè diranno: in forza della innanzi 
allegata difpofizione del Concilio Tridentino . E noi ri- 
piglieremo, da che queda determinazione del Concilio è 
data appo noi ricevuta , fenza convenente niuno, di altra 
delegazione di Roma quel Vefcovo non aveafi bifogno, a 
conceder folennemente la licenza per l’erezione di quel- 
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la Chicfa,c di quel Convento. Inutil perciò, e da giuoco 
fi rendeva il Regium Exequatur ; ficcome inutile, e da giuoco 
era al ficuro da riputarli la delegazione di Roma. Ma di- 
remo di più, che i Vefcovi tale autorità hanno, come de- 
legati del Principe a far cotanto. Coftantino fu il primo, 
che cón fue lettere, indiritte a’ Vefcovi, volle, che da effi fi 
fpiegafle que(V atto: ed Eufcbio (i) ci ha trafmefia quella 
indiritta ad efiòlui , la qual dice cosi : Poiché fino al 
preferite , Eufebio carijfimo fratello , v durata V empia vo- 
glia , e la tirannica violenza contea à Mini flri del Salvai 
tor nofiro , io ho creduto , anzi ho per certo , che gli edi- 
fizj di tutte le Chiefe fieno fiati o per negligenza trafeu- * 
rati , o per tema della foprafiantc empietà^fenza la dovu- 
ta decenza tenuti. Ora non pero , e fendo ritornata la li- 
bertà , e quel Dragone /cacciato dal P ammini frazione del- 
la Repubblica , certamente per provvidenza di Dio ottimo 
majjìmo , e per opera noftra ; fiimo di ficuro , che la divina 
Potenza fia a tutti chiaramente manifefia ; e coloro , che 
o per timore , o per mij 'credenza peccarono , cono f et ut a la \ 
verità , fieno per ritornare alla vera , e retta ragione di 
vivere. A te dunque , per quelle Chiefe , alle quali pre- 
fiedi, ed a guatiti altri Vefcovi fono di altri luoghi , o 
Preti , o Diaconi , che di tua conofcenza fono , per le al- 
tre Chiefe , in cui ejft prefeggono ; a ciafcun dico , che 
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con ogni ftudio , e diligenza attendiate alt opera di effe 
Chiefe ; perchè e fi rifiorino , e fi dilatino quelle , che an- 
cora efifiono , <r, do ve V uopo il ricerca , fe ne edifichino 
eziandio delle nuove . Quanto dunque a far ciò farà ne - 
ceffarhj e tu , e gli altri , col tuo intervento , chiedete 

V 

così da' Prefidi delle Provincie , irf//’ officio della Pre- 
fettura Pretoriana : poiché a cofioro fta con lettere ordi- 
nato , che prontamente e/eguano quanto dalla tua fantità 
verrà loro ingiunto . La Divinità ti confervi cariffimo 
fratello . 

Quello incarico adunque da Coflantino importo a’ Vetta- 
vi, chi ben riflette, vedrà, altro non ertere , fe non 
fe una delegazione del Principe ad efli data . Ma che 
diremo in oltre, veggendo, che quefta delegazione ven- 
ne poi confermata dallo Imperator Marziano nel Concilio 
ecumenico di Calcedonia ? Quelle fon erto le parole del- 
lo Imperatore (i).* Alcuni Capitoli fono , i quali in ono- 
re della riverenza dovuta a voi , a Voi riferbati abbiamo , 
giudicando convenevol cofa effere , che fien pii* tofio da 
voi regolarmente nel Sinodo formati , che ordinati 'con no- 
ftra legge . Ed il primo de’ Capitoli riferbati è il feguen- 
te : Noi giudichiamo degni di dovuto onore coloro , che 
vera , e fincer amente vita folitaria eleggo?20 ; ma poiché 

al- 

* 

•% 

(i) Aftion. 5. d. Conc. Calced. prefiò il Man fi voli 7. 
faccia 174. ... _ 
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alcuni /orto il manto della vita folitaria conturbano e le 
Chic/e , e le caufe comuni ; pi accia, che titano edifichi Mo- 
nifiero , fenza la volontà del Vejcovo della Città j né ne' 
poderi altrui , fenza la volontà del padrone del podere -, 
Giuda quella propofla dello Imperatore fu col quarto 
Canone del. Concilio Aabilito (i), dicendo : Poiché mol- 
ti s' ingegnano di fondar Monaflerj ; ci é /emira- 

to , che niun poffa piu oltre edificare , e coftruire Monifte- 
ro alcuno , ovvero Caja Oratoria , fenza la /entenza del 
Ve/covo della Città medefima. A che è da aggiungere , 
che Giuftiniano, nella Novella centrentunefìma (2) , or- 
dinò, che gli ftabilimenti di quello Concilio, e di alcuni 
altri, colà, defignati, aveflero pur forza di legge : Ordi- 
niamo dunque, che luogo di leggi ottengano . 

Ora udiam bucinare a qualche uno, che lo Imperator Mar- 
ziano non dilfe già al Concilio, come noi abbiam tradot- 
to: /enza la volontà del padrone del podere \ ma sì bene: 
fenza la volontà del padrone del Territorio. E foggiun- 
gono, che per lo padrone del Territorio debba intenderli 
il Principe ; poiché k voce Territorio altro non ci dino- 
ta , che luogo di dominio , c di giurifdizione . Ma poi- 
ché quello , che Marziano ragionò , è pervenuto a noi 
fcritto nel greco idioma , noi diremo, che la voccKrjft*, 

che 


• (1) Predò lo lìcflo faccia 
(2) Cap. 1. 
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che fu in quefta occafione ufata, altro che pojfefliotie non 
dinota , perchè diffe lo Scapula : Bona,facultates , opes, qua* 
cumque quis pojftdet . Ma abbia egli pur detto Territorio % 
chi mai ha avvertiti colloro, che la voce Territorio non 
polla altro lignificarci, che contenuto di dominio, e di giu- 
rifdizione ? E non fi avveggono, che , fe quello fotte lo 
intelletto , che elfi danno a quello luogo , forgerebbono 
alcune fconvenevolezze dalle parole dello Imperadorc ; 
che ponendo egli , che egli medelimo concedeva quella 
facoltà, non avrebbe già detto mai di se fletto, bifognarci 
il permeilo del padrone del Territorio , per dire , che il 
filo permeilo abbifognava ? Ed appretto come potrebbe dii- 
re: Nè nel podere altrui ; e feguire : fenza la volontà del 
padrone del podere ? E che farem noi dell’ altre parole, 
che in quello fletto capitolo fono , e fon quelle : Nè i 
Monaci abbian potejìà di ricever ne'Munijleri loro i fcrvi 9 
e gli aferittizj, fenza la volontà de' padroni? Non ci d imo* 
Urano ette il vero fenfo di quelle , c cola ebbe in mente 
Marziano, così favellando ? E chi non ravvifa,quanto la licen- 
za de’ padroni de’poderi fotte pur troppo neccttaria, giufio 
non effendo , che , perchè col permetto del Vefcovo 
una qualche Chiefa nelle altrui potteflìoni li fabbricatte , 
il padrone del luogo perdefse fua potteflione , che contra 
la volontà fua veniva dalla Chiefa ingombrata? Ma, per 
dire alcuna cofa della voce Territorio , diciamo , che fe- 
vorremmo qui rapportar quanto difeordanti fon coloro , 

che 
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che ingegnati fi fono di darci l’ etimologia di quella vo- 
ce , forfè nojofi oltre al convenevole addiverremmo , 
fenza venirne mai non pertanto a capo. Ma che ella dinotai 
fe , e maffimamente in que’tempi , le private pofieffìoni , l’ab- 
biamo da una legge di Coftantino (i), feruta a Pacazia- 
no Vicario delle Brittagne, ove dice: Neque omnino prò 
alio decurione i vel Territorio conveniate. Ed il Gotifre-, 
do fpiega così .* Territorium hic e fi pojfejfto cujufque Dccu - 
rionis . Ne abbiamo un’ altra degl’ Imperadori Arcadio , 
ed Onorio (2), indiritta a Cefario Prefetto P. dell’Orien- 
te , nella quale fi dice : Deinde fcribantur prò xflimatio - • 
ne futuri operis Territoria civ'tum . Nè il Gotifredo tra- 
lafcia notarci : Territoria , & ut mox vocantur, juga, prò 
agris privatorum. ride O 4 Siculum Flaccum, Ò 4 alios. E 
per non fare la cofa più lunga, nello fteflò fenfo 1’ ufa- 
rono gl’ Imperadori Teodofio , e Valentiniano (3) , che. 
fcrilfero a Celerò Proconfolo dell’Africa in tal guifa : Jubemus 
neminem Curialem prò alieni Territori i debitis adt ineri . 
A che non manca la ftefia fpiega del Gotifredo : Terri- 
torium, prò gleba, & pojfejftone . Debbonfi dunque inten- 
dere, fecondochè abbiam notato, quelle parole di Mar- 
ziano, che vi bifognaflfe la licenza del padrone del pode- 

* re , 


(1) L. 2. C. Theod. de Exattionibus . 

(2) L. 34. C. Theod. de Operib. pubi. 

(3) L. 1 86. C. Theod. de Dtttirion. 
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-re , in cui volerli la Chicfa edificare . 

E' non pertanto da notarli ancora, èhe nel Canone niente 
ri ragiona della licenza del padrone del podere, così nel 
tetto greco , come non meno nella verfione rapportata 
dal Manli, che in quella di Dioailìo il picciolo , che c 
la ricevuta appo noi . La qual cola non avrebbon certa- 
mente fatta que’ Padri del Concilio , anche per atto di 
urbanità , fe lo Imperador Marziano averte detto : fin* 
xa la volontà del Principe , p più propriamente , Jenza 
nojlra volontà , . . / . ; * >< . . . v , * 

Nè vogliam,che lì creda per quelle noftre parole, che noi* 
a così interpretare il difeorfo dello Imperadore,fiamo fla- 
ti unicamente morti dalle fopraccennate ragioni , fenz’ a- 
verne alcuna autorità : imperocché abbiamo quella deiVan- 
Efpen { i ] , la cui teftimonianza dee valere vie più di 
qualunqe altra dimoftrazione , per effer queftione cotefta, 
la inveftigazione della verità della quale per lo ftudio fuo 
tóccava più a lui, che ad alcun altro . Egli rapporta le 
fuddette parole così tradotte : Negue in alterius pofleflìo- 
ne pratcr voluntatem domini pofifertìonis . E quinci fog- 
giugne ; Sane Monafierium in alieno fundo fine domini 
confenfu edificare numquam licuit . Ncc emm Religionis 
caufa fas eft alienum ufurpare . . , ; . 

E rimettendoci in via, diciamo, che è tanto vero , che i 

* D Ve- 

— -■ ' — - - y ■ 

[i] Schol. in Con. Calced . cap. 4. . ^ „ v ^ 


Vefcovi ufano di quella facoltà, come delegati del Prin- 
cipe, che bene il Vinnio (i) lo afferma, dicendo: Prin- I 
cipes Chriftiani curam Sacrorum Eptfcopis deman dar unt , 
iiltofque ritus atque c are móni as fublatis gentiiibus fub* 
ftitucrunt , qua in dedicandis Monafìeriis , Ecclefiis , Do* 
mibus Orationum obfervarent . Ma più diffufamente il 
Boemero (ij : Primum ergo in erigendi s templis requi fi- 
rum eft auftoritas publica , five immediate , five mediate 
per epifeopos interponendo , ut olim ex delegatione ira- 
peratorum . Id evincunt leges : id Capitularia docent , in 
quibus hac provincia ab imperatoribus , & regibus deman- 
data eft epifeopis, adeo ut in hujus juris au&orit atifque 
éxercitio non fuum, fed rei pubi icas gejferint negotium. In- 
tere fi enim omnino reipublica , ne fine delettu paffim tem- 
pia extruantur , fed provide & cum confitto hac in re 
agatur , id quod aliter impetrati non potuti , quam publi- 
cae au&oritatir interventu. Accedi t , quod templorum con- 
fequens fit publicum religionis exercitium , utpote ih 
hunc finem unice erettorum , quod tamen fine autori tate 
publica adornati non poteft , & privato fufeipi aufu . 
Quocirca quando Cafares & Reges tempia exftruxerunt , 
id fuo egerunt jure , nullo epifeoporum concurrcnte ad- 
fenfu , aut papali au&oritate , utpote qui olim in eo im - 

per-- 


-(r) Ad Tit . h Inft. lib.o.. §.8. n. I. 
(a) Jus Ecclef. lib, 3. tit. 48. $. 1 4. . 
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perdendo principis vices explicabant . 

Se dunque i Vefcovi procedono in sì fatte cofe , come de- 
legati del Principe, fconcia cofa farebbe fiata il diman- 
dare il Regium Exequatur alla delegazione di Roma , e 
graviamo pregiudizio alla Regai giurifdizione farebbe 
flato T ottenerlo . Anzi fi convien credere , che quello , 
che come delegati del Principe , i Vefcovi fanno , fia 
operato come fe folle fatto da’ Principi medefimi ; per la 
regola legale, che dice: Qui per alium facit , per fc ipfum 
facere videtur . La quale quanto bene convenga al fatto nollro 
il dimolìra il Coccejo [i] , che, di quella delegazione ra- 
gionando , dice così : Princeps enim imperi um omne exer - 
cet , non per fe , fed & per alios , feu aliorum miniflerio : 

‘ tìtque ndeo , ufi profana per magijlratus , feu officia fcecu- 
laria , ita facra per Sacerdotcs ,feu officia ecclcftajlica exer - 
centur . Ora diremo pur noi, che di niun valore fia quel 
che in nome del Principe fi è fatto, anzi dallo ftelfo Prin- 
cipe fi è operato, perchè la fuperflua inutililfima delega- 
zione di Roma manca di aflenfo? 

Senza che il difetto del Regium Exequatur alla delegazione di 
Roma , che può mai operare? Non altro certamente , che 
render la fuddetta delegazione inefficace. E potrà ciò invali- 
dar mai quei che ilVefcovo pur fece, c che ben potea fare 
che per fua ordinaria giurifdizione , che per illabilimento 

D 2 del 




[i] Ad Grot. de /. B. & P. lib. i. cap. 3. $.$. %. 
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del Concilio di Trento, ma maffimamente per refprefla 

delegazione de’ Principi ? Inutil diremo adunque la de- ' 
legazione- di Roma ; utiliflimo al contrario quel che il 
Vefcóvo operò . Nè perchè la delegazione di Roma in- 
util dee 'riputarli , inutil perciò dobbiam creder noi , 
che fia F opera del Vefcovo addivenuta . Ulpiano (r) 
ragiona così : Nec vitiatur utili s per batte inutilem ( ftipu - 
lationem ) • Ma il Donello (a), fecondochè il fatto no- 
ftro richiede, più chiaramente favella , dicendo : Ge- 
toeraliter , definiemus , quoties ai id quod utiliter geritur 
adiicitur ali quid , quod fit non rette , Jemper quod ittici- 
te , & inut il iter adjcttum eft , prò non ad j etto batteri , 
per fe autem valere , quod rette geftum eft ; quod irmumc - 
ris exemplis (7 partibus juris Civilis declaratur. Ed in 
fatti, fe alcuna parte di teftamento alcuno flette sì pefli- 
mamente fcritta , che non fi potelfe leggere , onde inutile 
addivenifle , non perciò , fecondo la regola Mucrana (3), 
inutil farà il di più del teftamento, utiliftima riputane 
doli quella parte , che legger fi polla ; perchè dille il 
Gotifredo (4): Effettui autem iftius Regulce ( Mucianae ), 

feu 


■ (1) L. 1. 5. D. de V. O. 

‘ * (2) • Ad D. 5. n. 4. 

\ 

(3) L. 73. §. 3. D. de R . I. L. 1. D. de bis , qua prò 
non fcript. 

(4) Ad d. §* 3. ' j 
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feti fententice hic eft , ut reliqua nihilominus per fe ipfa 
valeant ( O 4 fic utilia per inutile non viticntur ) , quod 
fine d.l.z. additur . Papiniano (i) diffini , che, non ottan- 
te che per frodare la legge, vietante le ftrabbocchevoli. 
ufure, alcuno in fuo contratto convenitt'e, di rendere il 
doppio di ciò, che egli improntava, fe a certo ftabilito 
tempo noi retti tuilTe ; tuttavolta fotte utile il contratto 
per quel che riguardava il pretto , e le ufure permette; 
inutile allo incontro rifpetto alla retti tuzione del doppio, 
che ufure illecite conteneva : perchè il Cujaccio (2) cosi 
ragionò 1 2 : Porro ex hoc refponfo intclligimus , quod inuti- 
lità' adiicttur in ftipulatione ufurarum fupra modum le- 
gitimum non vi fiere e am ftipulationem ufurarum , quate- 
nus utilts effe potefl , ad finem legittime ufura fcilicet . 
Denique ftipulationem partim effe inutilem , partim ufi- 
lem , nec utile vittart per mutile . 

Non perchè dunque inutil fi refe la delegazione di Roma 
per lo difetto del Rcgium Exequatur , dee riputarfi , che 
inutil fia quanto quel Vefcovo di Giovanazzo fece , e 
far potea per la fua ordinaria giurifdizione , fecondo il 
Concilio di Trento , e come delegato del Principe , e 
maflìmamente che noi dobbiam riputare la delegazione 
di Roma, come cofa fuperflua: ed il fuperfluo qui non 

D 3 nuo- 


(1) L. 9. D. de V furti 

(2) Ad d. 1 . 9. 
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nuoce, giufìa le leggi (i) : Supervacanea fcriptura non 
nocete che è di Paolo \ e gl’Imperadori Arcadio , ed Onorio 
(2): Superflua non noceant . Perchè S.Agoftino (3) feri fife : 
Soler a Jurifpsritìs dici , SUPERFLUA NON NOCENT . 
Ed Ulpiano (4) .* Non folent qua abundant , viriate fcripturas. 
Sulla qual legge ilGotifrcdo pur così ragionò: Non Jolerc , 
id eft , nihil tam certum effe , imo abfurdam rem flore , fi 
aliter comparatum effet . 

Si dirà forfè \ ma il Vefcovo in quegli atti fi caratterizzò 
egli delegato di Roma . Il Vefcovo dunque commife un 
delitto , per lo quale meritava gra vidimo gaftigo \ ma 
non refe inutile, e molto meno invalidò l’atto, che fece. 
Delitto è rubare, e grave delitto ancora, ma la legge (5) 
non vuole, che fi dirocchi lo edifizio perchè eretto coi 
correnti rubati , nè che fi fchianti la vigna perchè i pa- 
li , che la foftengono , furono imbolati . Marcello ( 6 ) ne 
infegna, che, fe l’erede, gravato di reftituire tutta la re- 
dità a’ legatari , rubalfe parte di efifa redità , frodandone 
i legatari j ma che nel tempo medefimo non fi ritenef- 


(1) L. 26. D. adim . leg. 

(2) L. 17. C. de te fi am. 

<(3) De Civit. Dei Itb .4. cap.zj. 
-(4) £* 94 * D. de R. I. 

(5) IL 1. D. de tigna junRo . 

(6) L.6. D. de bis qua ut indigli . 
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fe , fe non fc unicamente la quarta di ciò , che dette a* 
legatari, in virtù de’ legati ; quetta quarta egli non perde- 
rebbe, (covrendoli il furto ; da che la legge flabilifce , che. 
la quantità rubata fi dipartila a’ legatari , a’ quali di 
ragione apparteneva, e la quarta di quella quantità fi dia 
al Fifco; imperocché i giurilli foftengono, che il delitto 
non rende vana la retenzione della quarta, che elfo 1’ e- 
rede legittimamente fi ritiene di ciò , che effettivamen- 
te diede a’ legatari : perd’egli bensì la quarta del rubar 
to, per etterci referitto dei Principe (j) , che ftabilifce : 
Heredcm rei , quam amovi et , qv.artam non retinere . Da 
quello legale llabilimento agevolmente fi raccoglie , che 
ancorché la parte inutile contenga delitto , tuttavolta non 
ha forza di rendere inutile quel che è utile da per fe . Decide 
finalmente la contro ver fi a un’ apertittima fentenza di Paolo 
(a), dicente : Nec cnim corrumpi , aut mutavi quod rette tran - 
fattum eft , fuperveniente delitto , potejl . A che notò il 
Gotifredo (3).* Ut utile per inutile non vitietur . E que- 
lla farà la ragione, perchè quando la delegazione fi dia» 
cui fia vellito di giurifdizione ordinaria a poter da fe 
medefimo far quello , che fe gli delega , la delegazio- 
ne niente opera, riputandoli una pura , e femplice ecci- 

ta- 


(1) D. 1.6. 

(2) L. 2. D. de Liner - attuq. priv, 

(3) Not.8. 
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tazione di quella giurifdizione , che egli ha . Egli non 
vi ha giurifta , che , di ciò favellando , tanto non affer- 
mi. Ma varrà per tutti quei che ne infegnò il Cardinal 
di Luca (i), dicendo: Hinc proind e injerebam ^ quod quan- 
do Papa ob occidentalcm bujufmodi provinciarum fepara- 
tionem a Nuntiatura Hifpaniarum , carum admintftr atto- 
rtemi Thef aurario demandavi , non fuit alt qua fpecialis 
delegano , feit nov.e alias non competenti jurisdittionis 
concejjio , fcd explicatio ejus quod de jure inerat , ac po- 
tius excitatio quam delegano juxta terminos text. in 1. 
quod in rerum fi quis poft D. de legat. i. ubi difpo- 
nitur quod fi Tefiator leget alieni fundum Tujcvdanum , 
deindequc buie fundo altud prxdium a dii ci tur , vel per al- 
iavi onem , vel per additionem , five per cefjationem illius 
caujee , quee aliquam partem feparabat , fune totum cedit 
legatario , quoniam tfia dici tur fuperadditio de fpccic fa- 
tta generi , per quam totum remanet genus , & ex cu- 
jus text . termini DD . ibidem & alibi communi ter 
banc jurifdittionalem matcriam regulant . Ed altrove 
( 2 ) , rapportando una decifione dell’ A. C. preflo 
il Bicliio -, così fcriffe : Ubi te fiat ur ita vidiffe plu- 
ries pratticari , quando ipfe fuit Locumtenens A. C. 
quod f citi cet, aut commi fio rtihil auget de jurifdittione , 

& 


(1) De lurifdttt. Difc. 85. n. 3. Ò 4 4. 

(2) Difc . 110. ». 3. 
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C5* / acuir atibus , quas jam habebat , adeo ut etiam fine il- 
la facete potutffif eadcm , /» vitti fuperventce com- 

mi ffionis fecit ; Et tunc illa rcfolvatur in fimplicem enei* 
tat ottani . A che fi aggiunge, che Roma non poteva con 
quella delegazione fpogliare il Vefcovo della Tua ordina- 
ria giurifdizione, diftruggendo la determinazione del Con- 
cilio, ed annullando la delegazion del Principe, con ordi- 
nare, che in Tuo nome fi facefie quel, che dovea farfi per 
gli narrati titoli. Ed ella è quefta troppo ftcurifiìma co- 
fa , fecondochè il Van-Efpen ne afferma , dicendo .* Ex 
hoc deferiptione Judicis ordinarti confequens efi , jurifdt « 
óiionem Ordtnariam alieni fine caufa aut cifra ordtnent 
juris ho di e odimi non poffie , imo nec refiringi ; non ma- 
gis qttam Prelatura aut Dignitas auferri , vel in totum 
vel prò parte pojfit . Cum enim hcec jurifdiBio fit ipfi 
prelatura fit ve dignitati aut officio annata^ atquc poffie ffio- 
rem prelatura fitve dignitati s aut officii in di vu l/e Jequa- 
tur , eamque jure pr al attira exerceat ; evidens efi , quod 
fi ipfi vel in totum vel prò parte auferretur , una ipfa 
prelatura odimeretur . E quindi lo ftelfo Van-Efpen (i) 
ne avverte, che nè pur quando nel Concilio di Trento 
fi dice, che il Vefcovo proceda : tamquam Sedis Apofio- 
lic<e Delegata, fe gli toglie perciò la potéftà di proce- 
der colla fua ordinaria giurifdizione* E di piu ne affer- 
ma 


(i) Jus Ecclefi Par. 3. tit. j. cap. 1. §. 6 , 
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rtìa ,chc ficcome il Vefcovo prima del Conciliò proce- 
deva , anche contra gli efentì , colla giurifdizione ordina- 
ria, cosi dopo il Concilio , tuttoché fotte fopravvenuta 
la delegazione , c proceda qual prima procedeva , coll* 
ordinaria giurifdizione } imperciocché la delegazione 
non gli è d’ impedimento a proceder , come Ordina- 
rio. Ecco le fue parole (i) : Unde recepta efl Canoni . 
ftarum Regula , qui bus cafibus Eptfcopus ante delegar io - 
nem procedebat contra Exemptos jure ordinario , eodem 
edam procedere pojl delegationem . Hanc Regulam fecutus 
eft S. Carolus , dum ftatuit , ,, ut fi Epifcopus tanquam 
„ Sedis ApoJlolic<£ Delegatus , fententiam in iis caufis tu - 
v.lerit , in quibus ante Conditura Tridentinum tam • 
,, quam Ordinarius eadem JurifdtElione potejlateve uti 
« poterat , non ad Sedera Apojlolicam , fed ad Archtepifco • 
pura ab illa fententia devolveretur appellano ; ed avendo 
la delegazione come cofa inutile, non può mai operare, 
che inutil fi renda quel, che utilmente con altri titoli fi fai 
Non celieranno non pertanto di dire i Contraddittori , che 
i Difenfori de’ Padri Domenicani di Giovanazzo , anzi 
lo fletto P. Generale , il coftor configlio feguendo , han 
dimandato a SM. la Sanatoria del Regium Exequatur . Noi 
rifponderemo con Papiniano (2) .* Cceterum omnibus juris 
. er^ 


(1) . Repagul. Canon. Reg. io. 

(2) L. 8 . D. de Jur . & fati, ignor. 
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error in damnis amittendee rei fute non nocet . Sulla qual 
legge non; vi ha giurifta,che non foflenga,che lo errore. 

4 

non noccia; e che mafiimamente gli errori de’ proccura- 
tori,e degli Avvocati non debbano a’ principali loro no- 
cumento arrecar* t , 

• • * 

Non reità dunque da temere a’ Padri Domenicani, che il 

«t * 

lor nobile ^ e cofpicuo Convento di Giovanazzo venga 
così difgraziatamente diftrutto, poiché alquanti pochifiimi * 

malcontenti cittadini , efiendo flati , fenz’ averne jl me- 
nomo merito, innalzati al governo di quel pubblico, han 
così (conciamente immaginato, e contra ogni dritto, che 
pofia quel Convento chiamarli Collegio illecito , nqn ri* » 
flettendo, che il Collegio de’ Domenicani non è quello, 
che è in Giovanazzo, ma tutto l’Ordine bensì Domeni- 
cano, fparfo da per tutta Criftianità. Ordine, che e fla- 
to (biennemente dalla pubblica Autorità accettato , e ri- * -, 
cevuto nel Regno . Si fon efli i mali ’ntenzionati , fan- 
tafticando , figurati , che non fofie prima dell’ anno • 

1740. permeilo di ergere nuove Chiefe,e nuovi Conven- 
ti edificare, lenza fpezial permeflo del Sovrano ; e che 

nulla fofie la fondazione di quel Convento, operata coll* 

. ** * 
autorità del Vefcovo per delegazione di Roma, alla qua-'.,. ’ * 

le mancava il Regium Excquatur ; non fapendo , che il *. . , 

Vefcovo potea, e dovea farlo per fua ordinaria giurifdizione, 

come altresì in forza della difpolizion del Concilio di . 

Trento , e finalmente qual delegato del' Principe, per le 

qua- . . , 
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^ 4 . - 

■quali «cofe del tutto inutile fi rendea la delegazione di Ro- 
. ma . Ma gli oftinati Amminiftratori ricorrono ultimamente 

t 

a dire, che la difpofizione teftamentaria del Buonomo fu 
cftorta con mala fede, e CQn inganno. Se gli credi infe- 
ttati cosi fentano , iftituifean pur effi il giudizio della 
ftullità del teftamento : fecondochè fi trova ordinato fin 
dall’almo 1757. da S. M. C. , Tempre gloriofiftimo , con 
Tuo reai 'Difpaccio , precedente Confulta della reai Camera 
.di S. Chiara. E dopo che in quello giudizio fi farà legit- 
timamente , con lina fentenza , dichiarato nullo il colui 

* ^ 

teftamento, fi disfaccia quanto egli in quello ordinò. Ma 
"fin ^ànto che ciò non farà operato .... Legum e fi Jer - 
vania fides, fuprema voluntas , J Qjiod maniat , fiertque ju* 
bet parere necejfe ejl . 
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